
Pesci gatto, carrozze

E CAVALLI   
Il signor Paolo Locatelli, l’orefice di via Ornato, è nato 
nel 1939 ed è sempre vissuto a Niguarda, come suo 
padre e suo nonno.
Sono andata a trovarlo nel suo negozio a farmi 
raccontare qualche storiella della sua infanzia a 
Niguarda, perché so che lui ne conosce tante. 
Mi ha raccontato che nel 1944, quando lui aveva 
5 anni, le acque del Seveso erano molto limpide e i 
bambini andavano, aiutati dai grandi, a pescare i 
pesci gatto che erano molto buoni da mangiare.
Il Severo aveva le acque molto basse quindi i bambini 
potevano guadarlo facilmente.
Il fiorista Turati prendeva le acque del Severo per 
bagnare fiori e piante.
Era così piacevole passeggiare lungo le sue sponde che 
Paolo, insieme a suo nonno, vi andava spesso, nel 
periodo natalizio, a raccogliere il muschio per il presepe.
Le piene del Seveso sono sempre state spettacolari 
e, per i bambini, erano un divertimento durante 
l’inverno. Quando il fiume si ingrossava, andavano 
sul ponte a guardare le acque gonfie e sembrava di 
camminare dentro al fiume e di essere trasportati via 
in grandi avventure. Inoltre si poteva veder passare di 
tutto: armadi, sedie, piante…
Il signor Paolo racconta anche che, quando lui era 
piccolo, esisteva la trattoria S.Vito. La sera qualche 
ubriaco usciva con la bicicletta e cadeva nel Seveso, ma 
siccome le acque erano basse non si facevano niente.
Il signor Paolo mi racconta anche una storia che gli 
sta particolarmente a cuore: il ponte di via Ornato era 
un po’ in salita e i carri con i cavalli non riuscivano a 
salire perché scivolavano.
Una notte Paolo sentì dei rumori provenire da fuori, si 
affacciò alla finestra e vide dei cavalli. Scese e si sentì 
chiamare: era un signore su di un carro pieno di fili di 
ferro trainato da due cavalli, non riuscivano a salire il 
ponte.
Paolo dovette tenere il muso dei cavalli in alto mentre 
li signore li frustava. Tenere il muso di un cavallo in 
alto lo fa sentire più sicuro e così riuscirono a salire il 
ponte. I due cavalli marroni erano diventati bianchi 
per il sudore!
Parlare con il signor Paolo è stato molto interessante 
perché lui,quando parla di Niguarda e del Seveso,si 
illumina e fa illuminare chi lo ascolta.
(Alice)

La signora Giancarla è venuta ad abitare 
a Niguarda negli anni sessanta e ha molti 
ricordi del Seveso di allora.
Ci racconta che, negli anni settanta, è 
stato interrato nel tratto che va dall’in-
crocio di Via Ornato con Via Bauer, fino 
a poco prima della trattoria California.
La copertura dell’ultimo tratto, per co-
struire la “metro tranvia”, è recente.
E così il Seveso non si vede più!
Era diventato troppo sporco e maleodo-
rante e lungo il suo letto si vedeva galleg-

giare di tutto. I rifiuti emanavano cattivo 
odore!
Mentre ci parla dell’antico percorso del 
fiume ci fa vedere anche due quadri del 
signor Sergio Bernasconi che raffigurano 
il Seveso in alcuni tratti.
Ci indica  la Via Achillini e poi l’incrocio 
di Via Ornato con Via Paolo da Saluzzo.
-Lì c’era una conceria che riversava le 
scorie nel fiume e spesso l’acqua si tin-
geva di mille strani colori! - ci dice con 
tono di voce molto serio.

Poi ci fa vedere, dalla sua finestra, tutto 
il panorama e aggiunge che tutte le case 
di Via Monterotondo sono costruite sul 
Seveso.
Ci dice anche che le sembra che il fiume 
arrivi fino alla Stazione Centrale e che 
poi prosegue fino a mescolarsi con le ac-
que del Lambro.
Infine facciamo un piccolo filmino in ri-
cordo di questo simpatico incontro, ringra-
ziamo e salutiamo la signora Giancarla.
(Margherita e Noemi)

Io il Seveso lo ricordo per le sue esondazioni.
Ogni volta che pioveva in modo importante, il 
fiume veniva a farci visita direttamente a casa.
Ricordo mio padre arrabbiatissimo che 
svuotava la cantina allagata.
E sì, perché lui in cantina, ci lavorava! 
Costruiva i “trasportini” cioè quei contenitori 
a 3/4/6 posti per bottiglie di vino; erano fatte 
di paglia intrecciata e canapa, che lui cuciva 
con aghi enormi.
Quando il Seveso rientrava negli argini 
lasciava dietro di sé degli ospiti non invitati! 
Un giorno mentre attraversavo il cortile di 
casa per andare a fare la spesa, seguita dal mio 
fedele gatto Giovannino, ci attraversò la strada 
una pantegana “dimenticata” dal Seveso.
Il mio gatto davanti a quell’apparizione 
spalancò gli occhi e fuggì inseguito dalla 
pantegana. 
Fortunatamente la vecchia cagnetta di un mio 
compagno di giochi, si buttò all’inseguimento 
della pantegana, e con essa fece un party con 
grande vergogna di Giovannino.
(Riccardo e Alessia)

Questo era il quartiere Niguarda per il signor Paolo Il Seveso,prima non era coperto e, per attraversarlo c’erano 
tre ponti. 
D’estate si asciugava, ma in autunno,dopo le forti piogge, 
alcune zone del quartiere si allagavano e noi bambini non 
andavamo a scuola. 
Durante il periodo delle vacanze estive noi ragazzi andava-
mo lungo le sponde a fare dei giochi come le battaglie con 
le cerbottane.
Un anno ricordo che è stata organizzata una caccia al tesoro 

lungo il fiume che ci ha tenuto impegna-
ti per tanto tempo.
La caccia al tesoro si è svolta così: abbia-
mo formato dieci squadre di 5 bambini 
ciascuna, contraddistinte ognuna da un 
colore.
Ad ogni squadra, tramite un indovinello, 
veniva segnalato il luogo dove si trovava 
il secondo biglietto.
Bisognava, per esempio, trovare certi og-
getti (bottoni, matite o cappellini) e più 
ne trovavi, più avevi probabilità di vin-
cere.
Ogni volta che passavi da un luogo nuo-
vo c’erano delle altre cose da cercare.
Tutto questo si svolgeva attorno al Seveso 
e ci teneva impegnati.
Spesso lo attraversavamo guadando a 
piedi per non fare dei lunghi giri per ar-
rivare al ponte.
Mi ricordo che la mia squadra è arrivata 
seconda e ci hanno regalato un sacchetto 
di caramelle da dividerci.
(Gabriele,nipote di nonno Mario insie-
me a Federico e Lorenzo )

Visto il profumo che emanava il Seveso, si decise di co-
prirlo nella zona di via Ornato.
Si pensava di aver risolto il problema! Invece, ogni volta 
che si verificava una piena del fiume, i tombini saltavano, 
a causa della forte pressione esercitata dall’acqua.
Le macchine, parcheggiate nelle vicinanze dei tombini, 
venivano inondate e, talvolta trasportate dalla corrente!
(Riccardo e Alessia)

Le visite 
del Seveso
Nonna Franca raccontaAlla fine della guerra, nel 1945, le per-

sone per riscaldarsi avevano bisogno di 
legna e allora i ragazzini aiutavano i ge-
nitori a cercarla.
Un giorno il signor Sergio Bernasconi in-
sieme ai suoi compagni andò lungo le rive 
del Seveso in cerca di legna da ardere.
Scoprirono un albero di robinia che fa-
ceva al caso loro, ma situato in un pun-
to inaccessibile.
Uno degli amici, un certo Fabio, vide lì 
vicino un ceppo di una pianta tagliata 
in precedenza da cui sporgeva una bella 
radice alla quale lui pensò subito di attac-
carsi come appiglio per arrivare alla robi-
nia, e riuscire così a staccarne dei rami.
E così fece: si aggrappò e incominciò a 
tirare fendenti ai rami della robinia, ma 
il peso e lo sforzo fecero sradicare la ra-
dice e lui cadde in acqua.
Gli amici lo aiutarono a risalire, gli tol-
sero i vestiti bagnati e si misero a pen-
sare  a come fare per asciugarli.
Lì vicino c’era un mucchio di granotur-
co, lo bruciarono e fecero un bel falò.
Si misero in cerchio Intorno al fuo-

Indiani 
per necessità

I RACCONTI DEL SIGNOR BERNASCONI

Giovanna, la nonna di Margherita, racconta

Negli anni ’40 il Seveso era bello
Il degrado del fiume Seveso è una cosa molto triste, 

ma non è sempre stato così!
Negli anni quaranta, quando noi eravamo piccoli, il nonno 

ci faceva il bagno e si divertiva un mondo insieme agli altri bambini.
C’erano anche le anatre e si poteva pescare! 

Lungo le sponde c’era anche una bella vegetazione.
(Noemi e Margherita)

M A C C H I N E 
G A L L E G G I A N TI
Racconto di Paolo, vicino di Riccardo

co e fecero un bel balletto ...indiano. 
Ballando e saltando si riscaldarono e 
asciugarono i vestiti. 
Con l’aiuto di un amico più grande che 
passava di lì riuscirono a tagliare final-
mente la robinia.
Il tronco lo prese Fabio ed ebbe provvi-
sta di legna per una settimana, mentre 
gli altri ragazzi fecero delle fascine di 
rametti. E così tutti soddisfatti, dopo la 
bella avventura , tornarono a casa.
(Alessia,Margherita,Noemi)

nonno Mario racconta

la caccia al tesoro 

sul Seveso
E l’acqua si tingeva di mille colori
La signora Giancarla (la vicina di casa di Margherita) racconta

Il signor Sergio Bernasconi, ci ha 
raccontato di un gioco molto in-
teressante che faceva da bambi-
no con i suoi amici, sulle rive del 
fiume Seveso, all’altezza di Via 
Ornato dove c’era e c’ è il fiorista 
Turati.
Quando finiva la scuola, siccome 
non avevano la televisione, duran-
te il tempo libero, leggevano i libri 
e i fumetti di Sandokan e dei cor-
sari e, prendendo spunto da queste 
storie di avventura giocavano a far-
si la guerra con le “cerbottane”.
I gruppi di amici formavano due 
squadre ognuna delle quali costru-
iva una “trincea” con i sassi presi 
dal fiume e la riempivano di limo. 
Le due trincee erano costruite 
sulle due sponde: una di fronte 
all’altra.
Nella loro fantasia, le due trincee 
erano due isole in guerra.
Le loro armi erano le “cerbotta-

ne”, cioè tubi di alluminio presi 
dai rigattieri, e i “bussolotti” fatti 
con le pagine dei quaderni usati 
durante l’anno scolastico.
Per questo si poteva fare que-
sto gioco solo una volta finita la 
scuola!
Durante l’inverno, quando non 
potevano giocare nell’acqua, gio-
cavano con le cerbottane a “tira a 
segno” nei cortili o per strada. 
Spesso il “bersaglio” era il sede-
re delle ragazze che passano sul 
sentiero che c’era sulla riva del 
Seveso.
I ragazzi si nascondevano dietro i 
cespugli e, appena passava una ra-
gazza… tiravano!
Il brutto era che, sulla punta dei 
bussolotti c’erano gli spilli e le ra-
gazze arrabbiatissime andavano a 
chiamare le madri che arrivavano 
con il battitappeto! 
(Riccardo, Noemi, Erika, Alice)

Il signor Sergio ci racconta

GIOCHI 
SUL SEVESO

Sevesoil

Niguardaa

Itinerario storico-geografico e narrativo 
	   all’interno del quartiere

La città in 3D 
diritti doveri desideri

Laboratorio 
di educazione alla cittadinanza 

a cura di EUMM-Nord

Realizzato 
dai bambini e dalle maestre 

della Scuola Elementare 
“Duca degli Abruzzi”, 

classi quarte, a.s. 2009-2010

In collaborazione con 
Sergio Bernasconi

Fotografie di 
Giuliana Fantoni e Elia Rollier

Consulenza scientifica
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Il Seveso

Le tappe 
del Seveso 
a Niguarda

Attraverso i disegni del passato 
facciamo un confronto 

con quello che vediamo oggi
Disegni di Sergio Bernasconi, fotografie di Giuliana Fantoni e Elia Rollier

L’antico corso del Seveso, peraltro ancora 
attivo, non finisce nella Martesana ma 
prosegue. Superata la Martesana in via 
Carissimi esce allo scoperto presso una 
trattoria vicino alla stazione centrale, e 
rientra sotto la città.
Attraversa la Stazione Centrale e 
raggiunge piazzale Lima. Da qui scorre 
sotto la via Spallanzani e si accosta per 
un breve tratto al Redefossi. 
Arrivato in via Anfossi piega 
definitivamente verso il Lambro uscendo 
allo scoperto prima di Rogoredo e 
mescolando le acque con quelle del 
Lambro.
In questo tratto si chiama Gerenzana.

Siamo all’inizio del 
1500 e nel corso della 
dominazione francese 
si pensa a come rendere 
più floridi i commerci 
di Milano grazie alla 
costruzione di nuove vie 
navigabili. L’attenzione 
è posta sul fiume Adda 
che passando dal lago 
di Como arriva fino 
in Svizzera. L’idea è di 
costruire un canale  tra il 
fiume e il naviglio della 
Martesana. In questo 
modo però si sarebbe 

andati a privilegiare il 
lato del lago di Como 
dove sorge la città di 
Lecco e per questo motivo 
Como cercò in tutti i 
modi di far cambiare idea 
alla commissione del re 
Francesco I indirizzandola 
verso il Seveso.
Non ci fu nulla da fare 
però:  la commissione 
vide che nella valle 
lungo il Seveso erano 
attivi troppi mulini 
che coi nuovi lavori 
di ampliamento 

sarebbe dovuti essere 
ingiustamente espropriati 
e poi andando verso la 
sorgente la valle diventa 
così stretta che non era 
proprio possibile per i 
macchinari dell’epoca 
ipotizzare di poterci 
arrivare. Per questi 
motivi furono scelti 
definitivamente il fiume 
Adda e il naviglio della 
Martesana, togliendo a 
Niguarda la possibilità 
di diventare un piccolo 
porto!

Se il Seveso fosse diventato un naviglioL’antico corso 
del Seveso

Energia fluviale per far 
funzionare i mulini

Fornitore di sassi per la 
costruzione di case

Sabbia per costruire l’Ospedale 
Maggiore negli anni ’30 estratta in una 

zona vicino all’odierna via Cherasco
 

Pozze d’acqua dove fare il bagno 
create dall’escavazione della sabbia 

(“il fontanino”)

Lavatoi per le lavandaie

Terreno fertile per le robinie 
(buona legna da ardere)

Sponde campo di gioco per i bambini

i suoi doni
Scarico per le fognature di Niguarda

Dopo gli anni ’50 scarico anche per 
le fabbriche: fonte crescente 
di inquinamento cittadino

Forti esondazioni dovute da piene 
a seguito di temporali in Brianza 

La copertura del fiume è stata la soluzione 
adottata per risolvere i problemi. Avvenuta 
in più riprese perché le prime coperture ini-
ziate ai primi anni ’80 lasciavano irrisolte le 
esondazioni, ora nel suo assetto definitivo 
possiamo vedere parte del fiume solo verso 
nord di Niguarda poco prima del confine 

con Bresso. Il Parco Nord sta cercando di 
risolvere i problemi legati all’inquinamen-
to con importanti interventi di bonifica 
ed ecco di seguito il numero e la specie di 
piante che sono state rimesse lungo le sue 
sponde nel tratto scoperto che attraversa i 
comuni del nord Milano:

Quali soluzioni?
i suoi problemi

Alberi
Quercus robur
Quercus cerris
Carpinus betulus
Prunus avium
Acer campestre
Fraxinus excelsior
Tilia cordata

Fraxinus oxycarpa
Populus alba

Populus nigra
Populus tremula

Prunus padus
Alnus glutinosa

Salix alba

Arbusti
Corylus avellana
Evonymus europaeus

Cornus mas
Ligustrum vulgare
Taxus baccata
  Ilex aquifolium

Frangula alnus
Crataegus monogyna
Prunus spinosa	
Cornus sanguinea
Lonicera xylosteum

Viburnum opulus

Viburnum lantana
Rhamnus cathartica
Rosa canina
Cotinus coggygria
Berberis vulgaris

Sambucus nigra

Salici arbustivi
Salix caprea
Salix cinerea

Salix triandra
Salix eleagnos

Salix purpurea
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Esondazione del 1951 
(foto: Archivio Vercesi)

1	 Incrocio tra le vie 
	 Achillini, Ornato e Bauer

2  La casa dei maestri

3  1o ponte: collegamento tra via Achillini e via Bauer

5  Villa Santagostino

7  Piazza Belloveso

9  Curva del Seveso in uscita da Niguarda con vista su piazza Belloveso

4	Macina del mulino della 
	 casa dei maestri ritrovata 
	 in questo punto dopo 
	 l’esondazione del 1951

10  Fine del corso del fiume a Niguarda

6  Corte nuova

8  2o ponte: collegamento tra via Passerini e piazza Belloveso


